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Relazione storico-artistica per la concessione di area per installazione di veicolo “street food” 

all’interno dei giardini della Residenza reale sabauda denominata Villa della Regina,  

ai sensi dell’art. 106 del d. lgs. n. 42/2004 

 

Allegato 1 

Il sito culturale: Villa della Regina e il giardino “Parterre all’italiana” 

 

1. Villa della Regina 

Sulle pendici della collina torinese, con una vista panoramica mozzafiato sulla città, Villa della Regina, 

circondata dall’anfiteatro dei suoi giardini all’italiana con giochi d’acqua, grotte e aree agricole 

produttive, definisce il fondale scenografico e paesaggistico di Torino. 

Voluta intorno al 1615 dal principe Maurizio di Savoia, sul modello delle ville romane, Villa della 

Regina nacque come vigna, cioè residenza collinare, e fu anche salotto culturale, sede dell’Accademia 

dei Solinghi, cenacolo esclusivo fondato dal principe, che riunì eminenti figure della scena culturale 

dell’epoca, tra cui Emanuele Tesauro.  

L’attuale denominazione del compendio si deve alla presenza prettamente femminile che ne caratterizzò 

le vicende nei secoli. Ereditata dalla nipote, la principessa Ludovica Cristina sposata nel 1642, Villa 

della Regina fu infatti, da allora e fino alla metà dell’Ottocento, residenza prediletta di principesse, 

duchesse e regine di casa Savoia che lasciarono importanti tracce del loro gusto elegante e raffinato. 

Nel 1692 la proprietà passò ad Anna Maria d’Orléans, consorte di Vittorio Amedeo II, e iniziarono 

importanti interventi di ammodernamento, sviluppati ulteriormente dal 1713, quando la dinastia sabauda 

acquisì il titolo regio e Filippo Juvarra fu nominato architetto di corte. Fu così che la residenza diventò 

Vigna della Regina. Gli ambienti del piano nobile furono distribuiti in due appartamenti distinti, uno per 

la regina e uno per il re, con sale definite da volte in stucco bianco arricchite da tele del pittore Claudio 

Francesco Beaumont. Dagli anni Trenta del Settecento, i progetti juvarriani proseguirono sotto la guida 

dell’allievo Giovanni Pietro Baroni di Tavigliano, che realizzò il grande Salone d’Onore, quale raccordo 

tra gli appartamenti reali, affrescato dai pittori Giuseppe Dallamano, Giambattista Crosato e Corrado 

Giaquinto. Nello stesso periodo furono allestiti i quattro ‘gabinetti alla China’ nei torrioni angolari, 

decorati secondo il gusto per l’Oriente in voga nelle corti europee dell’epoca. 

A partire dal 1865 la villa cessò di essere residenza di corte e tre anni dopo Vittorio Emanuele II la 

donò, con tutte le sue pertinenze, all’Istituto Nazionale per le Figlie dei Militari, collegio riservato alle 

orfane di guerra e alle figlie di invalidi e decorati al valore, poi soppresso nel 1975. Gli spazi furono 
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adeguati alle nuove esigenze funzionali, trasformando gli ambienti aulici in aule per le lezioni del 

collegio, realizzando sale di ricevimento per le personalità in visita e camere da letto per la direttrice e il 

corpo docente. Alcuni preziosi arredi originari furono trasferiti a Roma per arredare le stanze del 

Palazzo del Quirinale, sorte che toccò ad esempio alla celebre biblioteca realizzata dall’ebanista Pietro 

Piffetti per Carlo Emanuele III, ai pannelli che ornavano uno dei gabinetti cinesi e alle tele di Corrado 

Giaquinto con il ciclo delle storie di Enea. 

La mancata manutenzione del delicato equilibrio tra architetture, giardini e area agricola, un graduale 

abbandono, i parziali smembramenti e i danni dovuti ai bombardamenti del periodo 1942-1943, alcuni 

furti e interventi impropri, finirono per compromettere l’intero complesso che verso la fine del 

Novecento toccò un degrado prossimo al collasso. 

Il percorso di rinascita di Villa della Regina ebbe inizio nel 1994, intrapreso dall’allora Soprintendenza 

per i Beni Artistici e Storici del Piemonte, con il supporto di istituzioni pubbliche e private, avviando un 

attento cantiere di studio e restauro che consentì nel 2006 la riapertura parziale al pubblico degli spazi 

museali. In parallelo fu indagata la vocazione agricola che aveva contraddistinto il compendio sin dalle 

origini e, in particolare, essendo documentata la presenza di una vigna dal Seicento alla prima metà del 

Novecento, si scelse di recuperare questo peculiare tratto distintivo con il reimpianto di un vigneto di 

vino Freisa. 

L’obiettivo di completare il recupero, il restauro e la valorizzazione del complesso di Villa della Regina 

resta pertanto al centro dei programmi portati avanti in questi anni.  

Villa della Regina, insieme a Palazzo Carignano e ai Castelli di Agliè, Moncalieri e Racconigi è una 

delle cinque realtà museali affidate all’istituto autonomo delle Residenze reali sabaude – Direzione 

regionale Musei nazionali Piemonte del Ministero della cultura, inserite nel sito UNESCO iscritto dal 

1997 nella Lista del Patrimonio mondiale. 

 

2. I giardini 

L’insieme composto dalla Villa e dal sistema dei giardini si colloca in una conca della collina torinese 

trasformata per sfruttare sia la pregevole posizione panoramica, sia l’esistenza di sorgenti necessarie al 

sistema idraulico delle fontane. 

Il progetto del giardino trae origine dai modelli in voga nei primi decenni del 600, ispirandosi alle ville 

romane di Tivoli e Frascati frequentate dal Cardinal Maurizio di Savoia, e proposte con una chiara scelta 

compositiva guidata dall'originario progettista Ascanio Vitozzi di Orvieto e rappresenta un unicum nel 

panorama torinese. 

Ancora oggi l'impianto originario, strutturato sull'asse centrale del viale aulico di accessi e del Teatro 

d'Acque, seppur riplasmato in seguito rimane ben riconoscibile: la villa è circondata da un ampio 

anfiteatro con ai lati del cortile d'onore due parterre di cui uno all'italiana e uno successivamente 
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trasformato in area prativa e alberata. Sul retro dell'edificio accedendo dallo splendido Salone d'Onore 

juvarriano si apre il giardino a forma di teatro, terrazzato e circondato in sommità da una corona 

boscata. Sulla sinistra la collina ospita l'area a vigneto. 

 

3. L’area in concessione 

La parte di giardino interessata dalla concessione degli spazi per installazione di veicolo “street food” è 

il parterre denominata all'italiana che si trova a sinistra della villa e che affaccia panoramicamente sul 

centro della città e sulla pregevole vigna. Il giardino ospita quattro aiuole geometriche delimitate da 

ampi viali in ghiaietto ed è accessibile dalla corte d’onore attraverso una cancellata che ne delimita lo 

spazio raccolto. Il parterre ospita un secolare esemplare di Ginkgo biloba che in autunno richiama per il 

suo foliage dorato numerosi visitatori e appassionati. Il parterre si trova inoltre in prossimità dei servizi 

igienici e dell'uscita interna del museo prevedendo quindi un flusso di visitatori costante ma non 

invasivo. 

Il parterre all’italiana rientra fra le parti del parco di Villa della Regina che sono a fruizione libera e 

gratuita, con accesso consentito sia ai visitatori del museo muniti di bigliettazione, sia ai liberi fruitori 

del sito come spazio per la comunità; tipologie di pubblico differenti che garantiscono una affluenza 

ampia, costante e diversificata. 

 
 
 

 


